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T
renta ettari di terreno, tra Cen-
tore e Cancello Arnone, nel-
l’area di Castel Volturno. Una
serie di corpi di fabbrica, alcu-
ni abbastanza malmessi, che
un tempo appartenevano a Mi-
chele Zaza, storico boss della
camorra di Napoli, e oggi sono

le «terre di Don Peppe Diana», prete anticamor-
ra ammazzato a Casal di Principe nel 1994. In-
torno, recinti di legno, lamiere, vegetazione
sparsa. E bufale. «A dicembre inizieremo a pro-
durre la mozzarella “giusta”, primo prodotto di
“Libera” su un bene sequestrato in Campania. E
il latte di asina», spiega Tina Cioffo
dell‘associazione “Libera” di Caserta.

Intanto, da una decina di giorni, in questo
spazio già in parte ristrutturato (sono nati un
caseificio, dei laboratori artigianali, stalle, cani-
li, tutti con tetti fotovoltaici), sono arrivati i
“villeggianti”. Termine che, a dire il vero, non
qualifica adeguatamente i volontari che, giunti
da tutta Italia, quest’estate lavoreranno nei be-
ni sequestrati alle mafie. Sono, da tempo, gesti-
ti dalla costellazione di cooperative sociali vici-
ne a don Luigi Ciotti. «Saranno circa duemila -
spiega Roberto Iovino, un dirigente nazionale
dell’associazione “Libera” - i volontari che per
una settimana-dieci giorni lavoreranno, socia-
lizzeranno e prenderanno lezioni di legalità nei
luoghi simbolo della lotta alle mafie».

A Castel Volturno, ci dice Tina, dal 14 giugno
alle prime settimane di settembre, passeranno
cinquecento ragazzi tra i 17 e i 26 anni. «Riquali-
ficheranno i campi, strapperanno le erbacce co-
me hanno fatto i ragazzi appena tornati da Be-
nevento, faranno, ovviamente assistiti, dei pic-
coli lavori di muratura». E, alla fine, a settem-
bre, questi corpi di fabbrica saranno meno mal-
messi («Già in dieci giorni hanno cambiato fac-

cia», certifica lei). A dicembre ci si potranno siste-
mare gli uffici del volontariato e della Cia (la Con-
federazione italiana agricoltori) e le bufale po-
tranno tornare a fare il loro lavoro. Per fare que-
sto, i volontari dell’estate di Libera (la campagna,
giunta al quarto anno, si chiama «Estate L!beri
2009») si sveglieranno tutte le mattine alle 7 per
andare al lavoro nei campi. Faranno un pasto al-
l’ora convenuta, poi saranno coinvolti in incontri
sul tema della legalità ascoltando testimonianze
in prima persona, seguendo dibattiti e film.

Spostiamoci più a sud. Nella piana di Gioia
Tauro, in Calabria, dove Antonio Napoli della
«Cooperativa Valle del Marro», ancora ha negli
occhi il lavoro fatto l’estate scorsa: «Abbiamo ri-
piantato otto ettari di uliveto che erano andati
bruciati negli anni passati. Era rimasto solo un
camposanto di alberelli neri. Li abbiamo piantati
assieme ai ragazzi, 1500 alberi d’ulivo che ades-
so stanno là».

Quest’anno, nel campo di Gioia Tauro, assie-
me alla raccolta di melanzane e peperoncini, pro-
veranno anche a risistemare un agrumeto, ben
sapendo che in agricoltura i tempi sono quelli
che sono e che, per vedere le olive dalla sistema-
zione dell’anno passato, si dovranno aspettare al-
tri quattro anni. È gente tenace. E anche i ragazzi
che volontariamente si avvicinano a queste real-
tà non sono da meno. Basti pensare che solo il 20
per cento delle richieste arrivate quest’anno sono
state accolte: «Siamo passati da 30, a 70 a 150,
per la maggior parte organizzati con i gruppi
scout, ma continuano ad arrivare richieste anche
via mail».

È un mondo in parte sommerso quello di que-
sto volontariato civile. E importante. «Costruia-
mo un tessuto», dicono sia Antonio che Tina. E
anche Francesco Galante che è attivo ancora più
a Sud, a San Cipirello, in Sicilia, nelle cooperati-
ve “storiche” intitolate a Placido Rizzotto e Pio La
Torre. «A noi serve una chiave per aprire il territo-
rio - dice Antonio - Con gli ulivi e il peperoncino
qui è cresciuta l’occupazione». Eccola la parola:
lavoro. «Il lavoro dà la possibilità di abbattere mu-
ri e diventa elemento di consenso».

Ma torniamo ai ragazzi, che a San Cipirello,
ospitati in parte in tende, in parte in un agrituri-
smo, hanno la sveglia fissata tutte le albe alle
4,30 perché poi fa troppo caldo per dedicarsi a
levar pietre e strappare piante infestanti, o an-
che, ad agosto, per iniziare la vendemmia delle
uve chardonnay.

Francesco ci tiene a chiarire l’importanza di
questi «avamposti di normalità», perché mettono
in circolo persone e idee e tengono assieme parti
d’Italia che difficilmente potrebbero incontrarsi
altrove. Racconta di come, in alcune di queste
serate organizzate con i ragazzi, arrivino a parla-
re della loro vita, e della nostra storia, i sopravvis-
suti di Portella della Ginestra: «Raccontano ai vo-
lontari la storia dell’occupazione delle terre, è
una memoria che si tramanda». E che, su altre
lunghezze d’onda, si ripete.❖

LaCoopsostiene«Libera»offrendouncanale

di commercializzazione per i prodotti. L’assi-

curazione per i volontari deriva da un accor-

do tra l’associazione e Unipol.

Le iniziativedi«Libera»sonosostenutedava-

ri enti locali. Polistena mette a disposizione

dei volontari una scuola con refettorio. Erice

e Paceco, nel trapanese, gli scuolabus.
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Quest’estate duemila volontari da tutt’Italia trascorreranno dei periodi di lavoro e di studio
nelle terre confiscate allamafia e gestite da cooperative e associazioni legate a «Libera» di donCiotti
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